
24 MESI Nessuno sconto. Nessuna attenuan-

te. Esattamente come sperava l’Uci (Unione ci-

clistica internazionale). E più di quanto chiesto

dalla Procura del Coni («solo» 21 mesi). Anche

perché il potenziale

“testimonial” della lot-

ta al doping, non ha

più dato modo alla

Commissione disciplinare della
Federazione italiana ciclismo, di
alleviargli la pena. Le rivelazioni
che avrebbero dovuto sconquas-
sare il mondo del ciclismo e, ini-
ziare a scrivere una nuova fase di
uno degli sport più amati nel
mondo, sono rimaste nella boc-
ca, nella mente e nel cuore di
Ivan Basso. Il quale, dopo la sen-
tenza, si è limitato a dire: «Sape-
vo che non era una situazione fa-
cile, ora accetto la decisione e
penso solo ad allenarmi e a stare
bene». Così, per la maglia rosa
delGirod’Italia2006,saràunalle-
namento da programmare mol-
to bene: prima del 24 ottobre
2008nonpotràpartecipareanes-
suna competizione ciclistica. E,
calcolando che in ottobre la sta-
gione è agli sgoccioli, lo rivedre-
mo nel 2009, quando le sue «pri-
mavere» saranno ormai 32 (è na-
to il il 26 novembre 1977). «Bas-
so -haspiegato ilpresidentedella
Disciplinare, Vincenzo Ioffredi -
è stato ritenuto responsabile del-
la violazione della normativa an-
tidoping 2.2 del codice Wada
(uso o tentato uso di metodo
proibito, ndr) per essersi sottopo-
stoatrattamentiematici senzaal-
cuna finalità terapeutica e per
aver autorizzato la conservazio-
ne ematica per usi successivi con
intento di alterare le prestazioni
sportivi integrando così l’ipotesi
della violazione. Non si ritiene di
poter tenere conto della collabo-
razione perché non c’è stato aiu-
to fattivo e sostanziale». Una de-
lusione che emerge anche dalle
parole di Carlo Torri, capo della

Procura antidoping del Coni:
«Poteva dire di più su questa fac-
cenda. Ho l’impressione che
ognitantosiperdadivista,e lodi-
co anche ai giornalisti, che noi
siamo i buoni e che facciamo un
lavoro da cui non traiamo alcun
vantaggio.Nonce l’abbiamocon
iciclisti,maconquellicheli indu-
cono a far uso di pratiche dopan-
tieche indicanolorolepersonea
cui rivolgersi». Per tutti questi
motivi«la Commissionediscipli-
nare condanna l’atleta a 24 mesi
di squalifica». Con l’unica «atte-
nuante» nel riconoscere validi i
mesi incuiBassoèstatogià lonta-
no delle competizioni. Forse, an-
che per questo, il varesino non è
sembratodel tuttoconvintodi ri-
correre: «Non so, queste sono co-
se che decideremo con il mio av-
vocato».

■ di Salvatore Maria Righi

■ di Leonardo Sacchetti

BREVI

La serie perfetta per il classico
«mamma,butta la pasta»:quattro
azerosenza storiae senzaappello.
E secondo il piccolo grande Dan
Peterson, il teoricodelgesto libera-
torio, questo quarto anello dei
San Antonio Spurs, terzo negli ul-
timi cinque anni, è frutto di un
elementareleggematematica. «Ci
vogliono tre fuoriclasse per vince-
re un campionato Nba. Li aveva-
noiBullsdei tempid’oro,conPip-
pen e Kukoc al fianco di Jordan, e
lihannogliSpursconDuncan,Gi-
nobili e Parker. Cleveland invece
no, ne ha solo uno: LeBron». Fila
liscio come l’olio il ragionamen-

to,e ineffettiperquellochesièvi-
sto in queste finali i Cavaliers ave-
vanodavverotroppopocoperop-
porsi ai bianconeri del Texas. A
parte, ovviamente, il fuoriclasse
col 23 sulla canottiera, ossia King
James, il Predestinato. «Tim Dun-
can o Manu Ginobili, o lo stesso
Parker, da soli hanno vinto più
partite di play-off di quanto abbia
fatto l’intera squadra di Cleve-
land» insiste Peterson. «I Cava-
liershannoungiocatoresuper,Le-
Bron, e undici nella media. Ma
hanno fatto esperienza e rinno-
vandosiunpo’potrannodire lalo-
ropiùavanti». Intanto,hannodo-

vuto pagare dazio agli Speroni del
Texas che hanno vinto anche la
secondapartitanell’Ohio (82-83),
conquistando un cappotto peral-
tro annunciato. Con questa vitto-
ria, San Antonio cala il poker di
anelli, ossia il titolo riservato ai
vincitori del campionato Nba. E
quattroanelli, nella storia della le-
ga statunitense che è ormai una
multinazionale di talenti planeta-
ri, sono merce molto rara anche
tra imarzianidel basket.Li hanno
vinti, infatti, i Boston Celtics, Los
Angeles Lakers e Chicago Bulls.
Ossia le franchigie che hanno do-
minato, rispettivamente, gli anni
settanta, ottanta e novanta. Il
Duemila è di San Antonio, per il

quale è stato creato il nome di di-
nastia. Sarà un caso, ma proprio
in Texas furoreggiava Dinasty, la
madre di tutte le telenovelas. La
vittoria degli Spurs non è stata
mai in discussione, nonostante
un avvio di stagione a dir poco
zoppicante. Ilmigliogiocatoredel-
le finali?TonyParker, francesena-
toinBelgiochesièavvolto il trico-
lore di Marianna intorno al petto,
prima di presentarsi di fronte ai
giornalisti e alle foto di rito. E che
ha giocato l’ultima partita davan-
tiaglidiThierryHenry,cheèvola-
todaLondraall’Ohioper assistere
al trionfo dell’amico. 24 punti del
playmaker che ha una fidanzata
quasi più famosa di lui, Eva Lon-

goria, stella del serial tv america-
no“Casalinghedisperate”.E27di
Manu Ginobili, il Maradona dei
canestri, l’argentinodiBahiaBlan-
ca che dai tempi della Viola Reg-
gio Calabria, quando ci arrivò da
ragazzino, passando attraverso la
Virtus Bologna e la nazionale del-
la Pampa, è la miglior polizza di
vittoriaalmondoperunallenato-
re e una squadra.Ha vinto tutto, e
l’harivintopiùvolte,EmanuelGi-
nobili. Lui che non vuole essere
ungaucho,perché èunargentino
dellacosta,diunacittàdoveproli-
ferano i playground all’aperto co-
me a new York. E lui che alla fine
ha chiarito come stanno le cose:
«Siamo la migliore squadra di tut-

ti i tempi». In attesa dell’ennesi-
maparatasulRiverwalkdiSanAn-
tonio,gliSpursmandanoinarchi-
vio la quarta finale vinta su altret-
tante disputate: un fatturato diffi-
cilmenteripetibile in futuro. Ilpri-
mo titolo nel ‘99, poi uno ogni
dueanni a partire dal 2003. E pro-
prio il back-to-back, il confermar-
sicampionidopoavervinto,è l’ul-
tima sfida che resta alla multina-
zionaledel Texas: Duncan è carai-
bico, Parker francese, Ginobili e
Oberto argentini, poi uno slove-
no (Udrih), un olandese (Elson) e
un serbo-croato, il santone Gregg
Popovich,che regnasullapanchi-
na da 12 anni. Speroni Uniti dal
mondo.

Basso, niente sconti: due anni di squalifica
Doping, pugno duro della Disciplinare: stop fino al 24 ottobre 2008. «Penso solo ad allenarmi»

Calcio
Spareggio playout: tra Spezia e Verona finisce 2-1

Verona in vantaggio nel primo tempo con un gol di Sibilano;
ma nella ripresa il brasiliano Do Prado guida i liguri alla rimon-
ta: prima procurandosi un rigore, (trasformato da Severino),
poi segnando il gol della vittoria.

Formula Uno
Alonso più veloce nelle «libere» a Indianapolis

Fernando Alonso è stato il più veloce anche nella seconda ses-
sione delle prove libere del Gp degli Stati Uniti. Il campione del-
la McLaren, più veloce anche in mattinata, ha girato in
1'12”156, davanti di 153 millesimi a Lewis Hamilton. Terza la
Ferrari di Felipe Massa (1'12”435), Raikkonen 4˚ .

Disabili
Brasile, una tavola da surf per non vedenti

Anche i non-vedenti possono praticare il surf, con una tavola
speciale elaborata dal coordinatore della Escola Radical de
Surfe di Santos.

Ivan Basso al suo arrivo davanti alla Commissione disciplinare Fci di Roma Foto di Plinio Lepri/Ap

Formula1 19,00 Rai2

IL FATTO La squadra del Texas batte Cleveland di LeBron James con un «cappotto» (4-0) e conquista il quarto titolo, il terzo negli ultimi 5 anni

Dinastia Spurs: San Antonio fa il poker di anelli Nba

Volley 15,30 Rai3

BASKET Virtus ko in casa (65-86)
Siena va 2 a 0, domani in campo

Bologna travolta
Scudetto più vicino
per la Montepaschi
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«Il Barça è molto più che un
semplice club di calcio». Parole
sante,Manolo.Parolesante.Pec-
catocheManuel Vazquez Mon-
talbannonsiaquipercommen-
tare l’ennesima notizia extra-
sportiva della sua squadra del
cuore: l’Fc Barcelona. Il suo pre-
sidente-elettodopounacampa-
gnaelettoraledispendiosaquan-
to quella americana, come se
quellacaricafossepiùimportan-
tediunaCasaBianca qualsiasi -,
Joan Laporta ha detto quel che
lapolitica catalana va ripetendo
da trent’anni: se il Barça è la Ca-
talogna, allora i suoi giocatori
devonoparlareescrivere incata-

lano. Semplice, no? Più che una
squadra di club, il Barcellona è
ormai assunto al rango di pseu-
do-nazionale. Con i “culé” (i ti-
fosi azulgrana) non si scherza:
persino la discussione su quale
sarà il prossimo sponsor della
squadra, sta sconquassando la
città,vistocheperquestastagio-
ne lo "sponsor" era l’Unicef. Par-
lando alla scuola estiva di una
giovanile azulgrana, il presiden-
te Laporta ha dichiarato: «Voi
siete ilBarçae perquestodovete
sentire la responsabilità di far
parte di un’identità culturale
benprecisa. Perquesto - hacon-
cluso Laporta - dovete parlare e

scrivere in catalano». I ragazzi
non si sono scomposti più di
tanto. Proprio come fece Eto’o,
la stella della prima squadra,
quando firmò il suo contratto.
«C’èunaclausolaaffinchéimpa-
ri il catalano in un tempo ragio-
nevole e mi sembra giusto», dis-
se il camerunense. Il fatto è che
«il Barça è molto più che un
semplice club di calcio» e la Ca-
talogna non è come una regio-
ne italiana a statuto speciale. È
molto di più. Chiunque firmi
un contratto di lavoro a Barcel-
lona si ritroverà tra le clausole
quella della lingua catalana. In
30 anni, Jordi Pujol (storico pre-
sidente democristiano della co-
munità) ha scommesso tutto su

questo punto: i catalani non so-
no spagnoli e visto che in Cata-
logna c’è lavoro, cosa meglio
dell’obbligo al catalano può ga-
rantire unità politica? E infatti,
tutti i partiti, a Barcellona, sono
nazionalisti.Catalanisti.Èdipo-
chigiorni falapartitaamichevo-
le, giocata in uno stadio in Sibe-
ria, tra le "nazionali" di Spagna e
Catalognadicalcetto. Apriti cie-
lo: la politica spagnola si è spac-
cata tra favorevoli (tutti i nazio-
nalisti, non solo catalani) e i
conservatori del Partito Popola-
re. I socialistihannominimizza-
to: nemmeno la Fifa di Blatter
ha avuto il coraggio di ricono-
scere la partita. E se non lo fa
quel furbacchione di Blatter...

Dunque, Laporta si è inserito in
questo filone, senza dire niente
dipiùdiquanto icatalani si sen-
to ripetere ogni giorno: la no-
stra lingua è il catalano e non il
castigliano (è la stessa Costitu-
zione a dirlo). Quel che Laporta
nonvuol vedereè che la storia, i
successi e la gloria del Barça si
poggiano su una miriade di cal-
ciatori non solo "spagnoli" ma
persino francesi, russi, brasilia-
ni, olandesi. Ma forse è proprio
Eto’o ad aver compreso l’am-
biente azulgrana, visto che so-
no passati tre anni da quel suo
«tempo ragionevole» per impa-
rare il catalano. È proprio vero,
Manolo: «Il Barça è molto più
che un semplice club di calcio».

CALCIO Il patron Joan Laporta ai ragazzi del vivaio blaugrana: «Siete il Barça, dovete parlare e scrivere nella nostra lingua»

Barcellona, il presidente alle giovanili: esprimetevi in catalano

■ di Alessandro Ferrucci / Roma

■ Secondo atto della finale scudetto, la
Virtus crolla al Palamalaguti di Casalec-
chio (65-86). Siena replica l’inizio della
prima partita, scattando in avanti
(11-18al10’),malaVirtussorrettasopra-
tuttodal suoorgoglioè riuscitaa ricucire
lo svantaggio all’intervallo (36-34). La
Montepaschi si conferma una corazza-
ta, senza fronzoli e sempre concentrata
sull’obiettivo. Col passare dei minuti sa-
le in cattedra il lituano Kaukenas, coi
suoi canestri (25 punti in 23’) Siena dà
un altro strappo alla partita e segna 28
puntinel terzoquarto(51-62).LaVidiVi-
ci non ha molto dal suo leader, Travis
Best, mentre Siena ha macinato gioco
senza soste, soffocando ogni tentativo
dirimontadiBologna.Nell’ultimoquar-
to Siena prende il largo e mette al sicuro
la vittoria, domani si gioca la terza parti-
ta in Toscana e per i biancoverdi c’è la
possibilità di chiudere la serie con un
cappotto e conquistare il secondo scu-
detto della storia della Mens Sana.

LO SPORT
Alenitchev, ex calciatore di Perugia e Roma,
è stato eletto senatore nella regione
siberiana di Omsk. L’elezione ha provocato
le proteste dell’opposizione che lo accusa
di non sapere nulla del territorio. Ma Dimitri
ha replicato: «In molti lo conoscono meglio
di me. Ma ho già iniziato a informarmi»
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